IRREGOLARI NON SIGNIFICA CLANDESTINI

Modificare la legge Bossi-Fini sull’immigrazione

Ormai dobbiamo porre le basi per il cambiamento dell’attuale testo di Legge sull’immigrazione, costruendo il giusto dialogo con il legislatore, che va invitato a saper analizzare nel miglior modo la condizione dell’immigrato. Cominciamo allora con il dire che essere immigrato irregolare non significa essere immigrato clandestino, per cui l’immigrato irregolare va sostenuto nell’inserimento all’interno di un itinerario di legalità e regolarizzazione della propria posizione (es. la badante, il turista…). È clandestino, invece, l’immigrato che proviene dal carcere o che nonostante le numerose occasioni di regolarizzazione non ha saputo trovare la giusta collocazione, per cui l’espulsione non ha il sapore della condanna, ma la presa di coscienza che in un ordine sociale non è possibile restar fuori da una corretta collocazione o inserimento.

           Sarà interessante proporre all’interno di una evoluzione del testo di Legge sulla immigrazione alcuni aspetti innovativi, come il fatto che (1) il Centro di accoglienza per immigrati irregolari possano avere una dimensione territoriale e non porre delle limitazioni all’interno di una struttura vigilata; (2) oppure possano essere varate le quote di ingresso lavoro per i Centri di accoglienza, destinati agli immigrati irregolari; (3) possa essere valutato il criterio della «messa alla prova» per gli immigrati irregolari, i quali avendo già un posto di lavoro, anche se non regolare, e la disponibilità alla assunzione da parte del datore di lavoro, abbiano la possibilità di essere messi alla prova con un iniziale permesso di soggiorno per sei mesi, il pagamento degli oneri pregressi da parte del datore di lavoro ed un successivo permesso di soggiorno regolare; (4) possa essere più efficace l’attività di recupero delle vittime della tratta in applicazione dell’art.18 della Legge 286/98; (5) la gestione delle strutture di accoglienza possa essere totalmente nelle mani degli organismi non profit competenti, con la presenza di legali, mediatori culturali e specifiche figure di supporto psico-sociale; i Centri di accoglienza possano assumere la funzione di Uffici Territoriali per l’immigrazione, ai quali l’immigrato potrà rivolgersi per trovare un soluzione idonea alla propria condizione di irregolarità, per cui ci potrà essere la gestione territoriale dell’irregolare, la pianificazione della informazione, la rete di collaborazione con altri enti ed organismi dello Stato, come le Prefetture e Questure, il controllo dei richiedenti asilo politico, la tutela dei minori immigrati non accompagnati.

           Va soprattutto riletto il fenomeno migratorio alla luce, soprattutto, di tutti quegli eventi di cui siamo quotidianamente testimoni, dagli sbarchi in Sicilia agli ingressi irregolari dal nord est, che non vanno assolutamente sottovalutati, anche se l’attenzione mediatica è lontana da ogni considerazione.

           Oggi non deve assolutamente preoccupare il fenomeno migratorio. Al contrario la preoccupazione deve venire da una valutazione politica che ha come chiave di lettura la sicurezza. Dobbiamo normalizzare il fenomeno, senza ovviamente trascurare la giusta attenzione verso quelle realtà criminali all’interno del fenomeno migratorio, che sono un rischio anche per gli stessi immigrati. Esigere la legalità non vuol dire criminalizzare l’immigrato.
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